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La legge americana sui «pentiti» 

Witness in inglese 
significa «testimone», e la vicenda di un bambino 

teste oculare di un delitto è al centro del film «Witness» con Harrison Ford 

Così fanno in Usa 
quando «witness» 
è un ex mafioso 

Trasferimenti in altri paesi, nuova identità - Lo Stato si occupa 
del trasloco del mobilio e di trovare un lavoro ai «dissociati» 

Tommaso Buscetta 

ROMA — Pensate un po': se 
In Italia venisse importata la 
legge per la protezione ai 
•pentiti» di mafia che vige 
negli Usa, il buon ministro 
Martlnazzoli dovrebbe prov
vedere perfino a fornire una 
casa, a trasportare il mobi
lio, a procurare impieghi ed 
assistenza ai 'testimoni* ed 
al loro familiari che si trovi
no nel mirino di vendette di
rette e trasversali. Da qual
che tempo, Il testo del capito
lo 224 del codice di procedu
ra penale americano che si 
riferisce all'argomento in 
questione circola in diverse 
copie tra i nostri addetti ai 
lavori. 

Gli americani sono da 
tempo più avanti in materia. 
C'è una copiosa letteratura 
su carte d'identità truccate, 
esodi di interi nuclei familia
ri attorno ai *wltness* (testi
moni) da proteggere dopo le 
rivelazioni. Non ci si limita 
alla solita barba finta. È una 
lunga storia: negli Usa uno 
come Buscetta, seppur a li
vello inferiore, un certo Joe 
Valachi, negli anni Cinquan
ta cantò chiaro e forte, venne 
premiato e protetto. E visto 
che da quelle parti non è ob
bligatorio l'esercizio dell'a
zione penale, Il primo premio 
fu quello di non perseguirlo 
per i numerosi delitti che lo 
stesso Valachi aveva confes-
sato, nello smantellare — ai 
tempi della 'commissione Kefauver* — il 
muro d'omertà attornoa*Cosa Nostra*. Ma a 
quel tempi Valachi stava in cella, e stava sco
modo. Se ne lamentò egli stesso. 

Ora le cose sono cambiate: per esempio, in 
America vive tuttora superprotetto a norma 
di legge colui che potrebbe definirsi il 'Bu
scetta di Buscetta: Si chiama, anzi si chia
mava, Enzo Catania. Fu il padrino di battesi
mo di Alessandra, una delle figlie che Bu
scetta ebbe da Vera Girotti (sua seconda o 
terza moglie). Preso con le mani nel sacco 
dalla Fbi, collaborò a tutto spiano riguardo 
agli affari di don Masino a Città del Messico 
ed in Usa. Come salvarlo da una più che pro
babile vendetta? A quei tempi Masinoa tutto 
pensava infatti tranne che a 'Collaborare*. In 
una intervista dell'epoca il superboss però 
fece fìnta di perdonare Catania: *Quelto li mi 
ha tradito, perché la polizia l'ha imbrogliato 
dicendogli che stavo all'ergastolo e non ave
vo niente da perdere*. Pur tuttavia, si pensò 
bene di fare al •witness*-collaboratore, Cata
nia, un 'contratto* speciale. Al primo suicida 
Irriconoscibile e non identificato sarebbe 
stato imposto cioè il suo nome. E i giornali 
avrebbero pubblicato la sua foto, una piccola 
biografìa del falso morto, che acquetasse don 
Masino. E cosi 'Ufficialmente* Enzo Catania 
cessò di vivere una mattina dell'agosto 1976 
assieme ad un mister X che aveva deciso di 
porre fine alla sua angoscia metropolitana 
lanciandosi dall'ultimo piano di un gran 
grattacielo. Il suicida non meritò né l'ombra 
di un necrologio, né lacrime dei congiunti. E 
Catania cambiò stato di residenza, faccia, 
identità, ebbe quattrini e libertà. 

Americanate? Sarà, ma — seppur in ritar
do, e dopo una incredibile morìa di testimoni 
italiani e loro parenti — anche da noi qual
cuno pensa di mettersi, correggendo qualche 
dettaglio, e tenendo a mente i limiti del no
stro Stato di diritto, su questa strada. È allo 
studio per esempio al Viminale un disegno di 
legge. Seal faro ne ha parlato in un recente, 
vertice del Cornila to nazionale per la sicurez
za e l'ordine pubblico. E così pure in un re
cente seminario organizzato a Fiuggi dal 
Consiglio superiore della magistratura, una 
sessantina di giudici italiani antimafia han
no convenuto sulla necessità di affrontare 
anche con nuove normative t'argomento. 
Hanno letto, senza riuscire a trattenere qual
che sorriso, le otto dettagliate 'sezioni' di cui 
si compone 11 capitolo 224 del codice di proce
dura penale americano, In vigore ormai da 
tre anni. 

Esso riguarda, per l'appunto, tutta la com
plessa materia del trasferimento e della pro
tezione del 'witness*. Nella legislatura ame
ricana l'*Attorney General» (cioè ti ministro 

della giustizia, che in Ameri
ca cumula anche le funzioni 
di Procuratore generale del
la Cassazione) i 'pentiti* e l 
loro familiari, quasi II adot
ta. 

Le protezioni dureranno 
per un periodo illimitato. 
Quanto necessario «a giudi
zio delt'Attorney general, 
finché sussista ti pencolo per 
l'incolumità del testimone, o 
del testimone potenziale, o 
degli immediati membri del
la famiglia, o delle persone 
che sono state coinvolte* dal 
witness. 
' E, per regola, l'Attorney 
provvedere a redigere i 'do
cumenti appropriati perché 
la persona possa crearsi una 
nuova identità, o altre cose 
che la possano proteggere*; 
'provvede a fornire, anche 
attraverso requisizioni, una 
casa a queste persone*; 
'provvede anche a trasporta
re il mobilio nella nuova ca
sa ed altri beni personali*; 
'provvede al pagamento di 
una certa cifra per coprire le 
spese di base per il buon vi
vere di queste persone, nel
l'ammontare che lo stesso 
Ag. stabilisce*; 'provvede ad 
assistere queste persone e a 
procurar loro un impiego*; 
'provvede ad altri servizi ne
cessari affinché il soggetto 
diventi autosufflciente*; 
'provvede a rivelare o no l'i
dentità o l'ubicazione della 

persona che è stata trasferita, o protetta, o 
riferire qualsiasi altra cosa concernente l'af
fare, dopo a ver valutatala gravità del penco
lo che potrebbe derivare da questa rivelazio
ne*; provvede anche, infine, «a procurare ma-
tenali, approvvigionamenti, rinnovamento e 
adattamenti di case in palazzi già esistenti* 
(alloggi bunker, ndr). 

Il tutto si chiama 'programma di sicurez
za*. E per ogni witness (in Italia i giudici 
preferiscono chiamarli, invece che •pentiti*. 
•dichiaranti*) si redige una scheda compute
rizzata. nella quale si registra la storia cnmi-
nale della 'persona da proteggere* completa 
anche di schede psicologiche relative all'ar
monia familiare ed al rapporti tenitori-figli, 
per evitare che si intacchi il rapporto tra i 
bambini e i loro genitori, decidendo, o meno, 
di trasferire assieme al pentito anche la pro
le. 

Nel computer viene introdotto pure per 
ciascun caso un 'memorandum di intesa* 
personale, con le firme dell'interessato e del
t'Attorney general. Con tale documento il 
'pentito* si impegna a fornire le informazio
ni che gli vengano richieste, e non commet
tere nessun reato, e ad ottemperare agli ob
blighi legali ed alle sentenze civili per rap
porti con terzi. Ma il querelante del 'pentito* 
solo in casi eccezionali potrà essere informa
to della nuova identità e della nuo\a residen
za del suo avversario, che solitamente potrà 
avvalersi di difensori d'ufficio particolar
mente diligenti (anch'essi tenuti al segreto) e 
degli uffici della amministrazione della giu
stizia per sbrigare nell'anonimato tutte le 
pratiche. - • 

Sono 17pagine, fitte di particolari, sicura
mente frutto di una casistica molto vasta già 
sperimentata. Per esempio J'Aff. non può 
trasferire «un bambino in relazione con la 
persona, se figura che un'altra persona che 
non sia quella protetta, abbia la custodia le
gale del bambino: E se la madre sì nbella? 
Ecco norme speciali per la custodia e le visite 
al bambini, quasi sì trattasse di una causa di 
divorzio. 

Insomma, non deve essere una bella vita. 
Ma, almeno, sì vive al riparo dalle rappresa
glie mafiose. Nei casi più sfortunati, quando 
la protezione fa acqua, e t vendicatori colgo
no nel segno, l'A^. pescherà da un 'fondo 
risarcimenti*, rimpinguato ogni anno con un 
milione di dollari, una indennità per gli ere
di. La vita al un pentito — si apprende — in 
America è valutata *per l'ammontare non 
superiore a 50 mila dollari: Ma a quel punto, 
Il 'pentito* non potrà più tirare sul prezzo. 

Vincenzo VasHe 

Deciso: congresso a primavera 
cui il partito è chiamato a pronun
ciarsi e a decidere. 

Per questo mi sembra giusto sot
tolineare ancora, come altri ha fat
to qui, 11 rilievo della novità di me
todo che ha la proposta di affidare 
alla commissione preparatoria del 
congresso una funzione e un com
pito più ampi di quelli che tradizio
nalmente hanno avuto nel passato 
le analoghe commissioni, cui toc
cava la esclusiva preparazione dei 
documenti congressuali. 

Qualche considerazione ancora, 
anche per motivare già ora la com
posizione, su cui decideremo tra 
poco, della commissione cui affide
remo il compito di presiedere — or
ganizzare e dirigere — l'intera fase 
congressuale dall'elaborazione del
la piattaforma politica allo svolgi
mento della vera e propria campa
gna congressuale. La composizione 
della commissione risponde all'esi
genza non solo di un più largo coin
volgimento degli organismi diri
genti elettivi ma anche della più 
grande apertura e garanzia demo
cratica, In modo da avere dibattito, 
confronto di posizioni, se necessa
rio scontro di idee, che siano Uberi 
e allo stesso tempo ordinati. E ri
sponde anche all'esigenza di una 
certa opportuna distinzione tra il 
lavoro congressuale e l'impegno 
politico generale dell'Iniziativa e 
della lotta nel partito In un mo
mento che si prospetta teso, diffici
le in campo sociale e politico, che 
esige una forte capacita e tempesti
vità di Intervento. 

In sostanza gli organismi diri
genti — dai Ce alla Direzione alla 
segreteria — devono continuare, 
nella pienezza delle loro funzioni e 
responsabilità, l'opera di direzione. 
Tanto per esser chiari: se per esem
plo si dovesse verificare una crisi di 
governo, noi Investiremmo di que
sto problema non la commissione 
per il congresso, ma Direzione e Ce; 
e dev'esser d'altra parte chiaro che 
11 Ce naturalmente vagherà e deci
derà anche, come è evidente, in me
rito alle proposte della commissio
ne che del Ce e della Ccc è un'e
spressione. 

È tuttavia chiaro che la commis
sione assume una funzione nuova, 
Importante e delicata. Per questo le 
proposte che ha formulato la Dire
zione e che tra poco esamineremo 
cercano di rispondere in primo luo
go al criterio che essa sia espressio
ne degli organismi rappresentativi, 
non al di fuori di essi, a parte i com
pagni della Cgll. 

In secondo luogo pensiamo che 
la struttura della commissione (per 
il numero del componenti) corri
sponde alla complessità dei compi
ti cui è chiamata, ma abbia anche 
la necessaria funzionalità; e, Infine, 
sia — per la sua composizione, an
che se le scelte in questi casi sono 
sempre difficili — Il più possibile 
rappresentativa della complessiva 
realtà del partito sotto J diversi pro
fili. Ad una commissione che abbia 
questo carattere fortemente rap
presentativo credo che debba esser 
lasciato il margine più ampio anzi
tutto nel decidere come organizza
re il proprio lavoro. 

Nel dibattito vi sono state da 
parte di diversi compagni suggeri
menti, indicazioni, sollecitazioni in 
direzioni non univoche e in riferi

mento anche alle diverse esperien
ze del nostri congressi, almeno 
dall'8" In poi, sul tipo di documento 
congressuale più u tlle e opportuno: 
tesi, dichiarazione programmatica, 
risoluzione politica. Ora, anche per 
questo aspetto, ai di là delle sugge
stioni e raccomandazioni (brevità, 
chiarezza, comprensibilità: racco
mandazioni sempre valide e sem
pre disattese, e che è sperabile non 
siano disattese questa volta), riten
go che è bene che sta la stessa com
missione a decidere, naturalmente 
tenendo conto delle indicazioni 
emerse nel corso del dibattito e 
dell'orientamento di fare del con
gresso un momento che dia atten
zione preminente alle novità e al 
temi essenziali, cioè compia scelte 
tematiche essenziali per la nostra 
strategia. 

Sul merito del problemi, sugli in
dirizzi e i contenuti della nostra po
litica che sono stati oggetto del di
battito, non mi sembra necessario 
e neppure opportuno tornare trop
po ampiamente, sia per il grado di 
consenso registrato, sia per ti ca
rattere stesso di questa riunione, 
volta a Indicare un certo ordito, 
una trama dell'impegno congres
suale. È stato bene però, non esser
ci limitati a discutere soltanto sul
l'opportunità di tenere 11 congres
so, le sue forme, Il metodo, l tempi, 
ma tentare (riaffermando le scelte 
strategiche di fondo, non revocabili 
né da rimettere in discussione) di 
indicare le questioni più rilevanti 
sulle quali Imperniare il congresso, 
e anche di chiarire l'orizzonte del 
dibattito. Ciò è stato utile non solo 
per l'Impostazione del congresso, 
ma anche nell'immediato, per ciò 
che ora e nei prossimi mesi noi 
dobbiamo fare: perché il congresso 
dobbiamo riuscire a costruirlo an
che attraverso l'iniziativa e la lotta 
e perché la situazione esige più che 
mal che il partito stia in campo, 
non solo sulle questioni economi
co-sociali, ma su quelle Internazio
nali (pace, disarmo, sicurezza, Eu
ropa) e su quelle dello Stato (demo
crazia e suo rinnovamento). 

L'alternativa 
democratica 

Diversi compagni hanno sottoli
neato Il punto più propriamente 
politico, quello della correlazione e 
della distinzione tra visione unita
ria dello sviluppo storico della na
zione e politica dell'alternativa de
mocratica. Vorrei fosse chiaro che 
si tratta di una più precisa colloca
zione della proposta di alternativa 
nella concezione politica che è sta
ta ed è propria del nostro partito. 
In quella connotazione democrati
ca — ciie ha fatto discutere anche 
qualche filosofò, come Norberto 
Bobbio —, a me pare, si debba ben 
cogliere — e questo era uno dei si
gnificati propri di quel termine — 
non una incertezza o ambiguità 
sotto il profilo delle alleanze politi
che, ma ti riferimento al quadro dei 
principi, valori, impegni (anche 
programmatici) della Costituzione. 
Un impegno cioè per un processo di 
cambiamento delle forze dirigenti, 
per il rinnovamento sociale e poli
tico, nel riconoscimento pieno del

la democrazia politica e delle rego
le democratiche evitando lacera
zioni e lo scontro frontale tra cam
pi e schieramenti contrapposti Qui 
è II punto di correlazione e saldatu
ra che comporta certo una serie di 
conseguenze non solo sul terreno 
della politica Istituzionale ma del 
rapporti politici e della lotta politi
ca. Ma nello stesso tempo, non cre
do che ci siano equivoci e ambigui
tà sugli elementi di distinzione. E 
qualora ci fossero II dovremmo 
sciogliere subito. Poiché con l'al
ternativa noi mettiamo In causa un 
assetto politico Imperniato sulla 
De, e poniamo l'esigenza di un ri
cambio reale nella direzione del 
Paese e dell'accesso al governo del
le forze rlformatrlcl e progressiste, 
di sinistra e democratiche. 

Il senso di marcia della nostra 
politica deve essere molto chiaro. È 
evidente che la costruzione dell'al
ternativa comporta un'opera di 
grande respiro e la realizzazione di 
alleanze sociali e politiche; un'ope
ra nella quale è essenziale la nostra 
capacità di coerenza, di proposte, 
di Iniziativa, di lotta. È necessaria 
anche una nostra forte attenzione 
verso la questione cattolica e verso 
Il confronto con la De; e un nostro 
Impegno a sentirci e ad essere sem
pre più forza di governo. Credo che 
questo sia un problema di affina
mento culturale, ma anche di vo
lontà, di determinazione politica, 
di liberazione da certi dubbi, com
plessi, antiche eredità. Cosi, quan
do, parlando dell'alternativa, di
ciamo che è un processo e che esi
ste la possibilità di tappe e di pas
saggi, ci riferiamo non solo a for
mule governative, ma anche a que
sto aspetto. 

Ha avuto un grande rilievo nel 
dibattito un altro tema: la questio
ne della prospettiva della sinistra, 
del rapporti tra Pel e Psl. E non c'è 
alcun dubbio che questo è un punto 
essenziale per il futuro del Paese: 
non solo un avvicinamento, ma 
una convergenza e una unità delle 
forze di sinistra. Ora, a me non pa
re che abbia costrutto una discus
sione sulla natura del Psi. sul mu
tamento genetico o no, sulla clas
sificazione del socialisti come par
tito di sinistra o meno. Interessa 
molto di più una valutazione atten
ta, realistica del dati politici del 
nuovo corso del Psi, dal 1976 ad og
gi. A cominciare dagli elementi og
gettivi che occorre aver presenti: il 
dato, che direi esistenziale, della 
spinta — legittima — a guadagna
re spazio politico; e II dato della 'in
dispensabilità* del Psl per costruire 
maggioranze che escludono i co
munisti. Non c'è da fare scandalo. 
Non sono per giudizi moralistici 
sull'uso di questa posizione, da par
te del Psl, per affermare un proprio 
ruolo. Né occorre qui ripercorrere 1 
passaggi, I momenti diversi, le ini
ziative anche destabilizzanti, le Im
postazioni politiche e culturali mu
tevoli con cui il Psl ha portato 
avanti questo disegno, fino all'e
sperienza del governo a presidenza 
socialista. La mia opinione, ma for
se anche quella di qualcuno tra i 
più avveduti dei compagni sociali
sti, è che il calcolo dello sfonda
mento era già in notevole misura 
inficiato. Indebolito dall"83. Per
ché è vero che allora la De registrò 

una sconfitta seria; ma è anche ve
ro che non ci fu uno spostamento a 
sinistra. Della sconfitta de non be
neficiammo noi ma nemmeno il 
Psl. 

Ora, ti problema di fronte al qua
le ci troviamo, noi e i socialisti, è 
quello di un bilancio serio di questo 
blennio. Perché non c'è dubbio che 
la conflittualità a sinistra non ha 
finora avvantaggiato la sinistra 
stessa. Non c'è dubbio che neanche 
la presidenza socialista ha portato 
grandi vantaggi allo stesso Psl. Su 
questo noi dobbiamo dare un giu
dizio severo ma misurato. Non c'è 
dubbio che per il Paese I risultati 
sono stati deludenti, preoccupanti. 
E che finiranno per diventare 
preoccupanti anche per il Psi. Per
ché si è giunti a questo punto? Ab
biamo sbagliato noi? Non abbiamo 
colto le potenzialità della presiden
za socialista, come non cogliemmo 
vent'annl fa quelle del centro-sini
stra? Bisogna riflettere con atten
zione sul modo In cui abbiamo fat
to fronte ad un Indirizzo politico 
che dovevamo contrastare. Perché 
non c'è partito che non debba con
trastare tenacemente un disegno 
politico che punta, ad emarginarlo 
e a ridimensionarlo. La domanda 
allora è se siamo riusciti o no a 
combinare la lotta e la proposta 
unitaria. Qui dobbiamo interrogar
ci noi, ma anche il Psi. Sul Psl ha 
pesato la contraddizione tra l'im
magine della politica riformista di
chiarata e rivendicata, e la realtà 
della politica che i socialisti hanno 
potuto realizzare nel quadro del 
pentapartito. 

I rapporti 
con il Psi 

Condivido quello che hanno det
to altri compagni: e cioè che non 
bisogna dare per scontate, per 11 
Psi, né una revisione, né una defi
nitiva acquisizione all'esperienza 
attuale. E questo nonostante che il 
patteggiamento sulle giunte crei 
nuovi vincoli per il Psi e aggravi la 
situazione a sinistra. Non occorre 
sottolineare il nostro interesse per 
il miglioramento del rapporti con II 
Psl, per indurre ad una riflessione 
questo partito e ad un mutamento 
dei suol Indirizzi. Per questo occor
re che noi avanziamo nell'elabora
zione sut temi più alti, e diamo pre
sa di massa ad un bagaglio nuovo 
di idee per la sinistra, in Italia e in 
collegamento con le sinistre euro
pee. Ma sul singoli temi e immedia
tamente noi dobbiamo incalzare a 
partire dalla questione delle giun
te. Non possiamo rinunciare a dare 
battaglia, non solo luogo per luogo, 
ma anche attraverso un'Iniziativa 
nazionale, sui temi delle autono
mie e del programmi, cercando di 
difendere ogni possibilità di solu
zione democratica di sinistra. È an
che il modo più serio per prepararci 
a svolgere la nostra azione di oppo
sizione di fronte a coalizioni che, 
per il loro carattere, per il modo co
me si costituiscono non possono 
certo risultare stabili, ed è prevedi
bile che non sapranno corrisponde
re alle esigenze delle città. 

Infine, un chiarimento debbo per 
ciò che riguarda la questione del 

governo. MI riferisco alla mia af
fermazione che non abbiamo l'as
sillo di provocare ad ogni costo la 
caduta del ministero. Non si tratta 
né di un atteggiamento di tregua 
né di una qualche forma di minore 
Impegno nella battaglia di opposi
zione, che anzi deve essere più che 
mai vigorosa e ferma. Quando dico 
«ad ogni costo* intendo recepire la 
lezione di un'esperienza: che cioè 
non dobbiamo ritenere che qualche 
colpo Inferto alla maggioranza — 
ne abbiamo Inferii molti, in questi 
anni — possa essere sufficiente per 
risolvere un problema di fondo. È 
corretto il giudizio sul quale molti 
compagni hanno Insistito: non sla
mo affatto di fronte ad una fase di 
stabilizzazione, e tuttavia conti
nuano ad operare le ragioni che 
hanno tenuto sin qui assieme, no
nostante 1 più gravi contrasti, l'at
tuale coalizione. Anche gli avveni
menti di questi giorni hanno con
fermato, sia per la sostanza della 
politica, sia per 1 metodi di direzio
ne del paese, la fondatezza del no
stro giudizio severamente critico. 

Ha pienamente ragione il profes
sor Montalenti quando, a proposito 
della strage di Tesero, accusa con 
tanta fermezza le responsabilità 
del governi che si sono succeduti 
negli ultimi decenni e degli uomini 
di governo che son soliti giocare ai 
quattro cantoni coi dicasteri. Ma li 
problema non è solo quello, gravis
simo, del dissesto del territorio. C'è 
un più generale problema di una 
conduzione della cosa pubblica del 
tutto Incapace di far fronte alle esi
genze nazionali, e segnata persino 
da elementi avventurosi e grotte
schi, come quello del 'venerdì ne
ro: 

È perciò che Io ho sottolineato, e 
ribadisco, che non dobbiamo avere 
neanche l'altro assillo, cioè quello 
che un'eventuale caduta dell'attua
le ministero obbligherebbe di per sé 
alla interruzione della legislatura. 

In conclusione voglio insistere 
sull'esigenza di andare ad un di
battito congressuale In cui si con
giungano giustamente la valoriz
zazione dell'opera di fondo del no
stro partito con la capacità critica e 
con l'Impegno propositivo. Ciò non 
per orgoglio di partito — pur legit
timo —, e non solo per sforzo di 
venta nella ricostruzione della no
stra azione politica, ma per evitare 
di cadere in una contraddizione 
senza uscita: perché se davvero la 
nostra fosse una storia di errori, il 
problema non sarebbe quello d» 
correggere, ma sarebbe ben altro e 
più radicale. Io son d'accordo che 
di fronte a ciò che scrivono su di 
noi alcuni giornali, occorre una 
buona dose di ironia e di distacco. 
E tuttavia bisogna sapere che ciò 
che si vuole da parte di tanti avver
sari è lacerare e paralizzare il no
stro partito per poterlo colpire. Ri
peto che a questo attacco noi dob
biamo rispondere con la più grande 
capacità innovativa, anche per ciò 
che riguarda il regime Interno del 
partito. Il congresso che abbiamo 
proposto vuole essere un salto dì 
qualità in tutti i campi. Non è im
presa facile, ma è Indispensabile 
affrontarla e per compierla il no
stro partito, non ne dubito, ha tutte 
le qualità necessarie. 

quelli di Nilde Jotti, Giorgio 
Napolitano, Massimo D'Ale-
ma, Aldo Tortorella, Adal
berto Minucci e Giulio Quer
cini, che hanno ulteriormen
te affrontato i temi principa
li dell'impostazione congres
suale e della attuale situa
zione politica. Di tutti gli in
terventi dell'ultima seduta 
diamo conto nelle pagine in
terne. Sempre in mattinata è 
stato approvato un ordine 
del giorno sulla drammatica 
situazione in Sud Africa. 

In apertura della seduta 
pomeridiana, Alessandro 
Natta ha svolto le conclusio
ni che, al termine, sono state 
accolte dall'applauso dell'as
semblea. 

Terminata la sessione de
gli organismi dirigenti si è 
subito riunita la commissio
ne incaricata della prepara
zione del congresso per un 

I componenti 
la commissione 
primo esame del metodo di 
lavoro e della propria strut
turazione. Nel corso della 
riunione la commissione ha 
provveduto ad eleggere un 
comitato di presidenza com-

Sssto da Natta, Bufalini, 
ervetti, Chiarante, Chiaro-

monte, Ingrao, Jotti, Lama, 

Macaluso, Minucci, Napoli
tano, Pajetta, Pecchioli, Rei-
chlin, Tortorella, Zangherì e 
un comitato di coordina
mento composto da Natta, 
Angius, Bassolino, G.P. Bor-
ghini, Massimo D'Alema, 
Guerzoni, Occhietto, Rubbi, 
Lalla Trupia e Vitali. 

Questi i 77 membri 
Ecco l'elenco dei 77 compo
nenti della Commissione in
caricata di preparare il 17° 
Congresso del Pei: 

Alessandro NATTA 
Aureliana ALBERICI 
Fiorenza ANATRINI 
Silvano ANDRIANI 

Gavino ANGIUS 
Nicola BADALONI 
Luciano BARCA 
Antonio SASSOLINO 
Giovanni BERLINGUER 
Luigi IJERLINGUER 
Giuseppe BOFFA 
Gian Franco BORGHINI 
Paolo ItUFALINI 
Claudio CARNIERI 
Carlo CASTELLANO '' 
Luciana CASTELLINA 
Giovanni CERVETTI 
Giuseppe CHIARANTE 
Gerardo CHIAROMONTE 
Luigi COLAJANNI 
Napoleone COLAJANNI 
Armando COSSUTTA 
Massimo D'ALEMA 
Biagio DE GIOVANNI 
Gianni DI PIETRO 
Piero FASSINO 
Pietro FOLENA 
Sergio GARA VINI 

Giovan Battista GERACE 
Antonio GIALLARA 
Luciano GUERZONI 
Renzo IMBENI 
Pietro INGRAO 
Nilde JOTTI 
Luciano LAMA 
Adriana LAUDANI 
Romano LEDDA 
Cesare LUPORINI 
Emanuele MACALUSO 
Lucio MAGRI 
Adalberto MINUCCI 
Antonio MONTESSORO 
Fabio MUSSI 
Giorgio NAPOLITANO 
Achille OCCHETTO 
Gian Carlo PAJETTA 
Mario PANI 
Ugo PECCHIOLI 
Giovanni PELLICANI 
Edoardo PERNA 
Claudio PETRUCCIOLI 
Antonio PIZZINATO 
Franco POUTANO 

Onelio PRANDINI 
Giuliano PROCACCI 
Giulio QUERCINI 
Umberto RANIERI 
Alfredo REICIILIN 
Alfonsina RINALDI 
Antonio RUBBI 
Roberto SPECIALE 
Paolo SPRIANO 
Marcello STEFANINI 
Giglia TEDESCO 
Aldo TORTORELLA 
Bruno TRENTIN 
Mario TRONTI 
Lalla TRUPIA 
Giuseppe VACCA 
Maura VAGLI 
Tullio VECCHIETTI 
Walter VELTRONI 
Michele VENTURA 
Roberto MEZZI 
Roberto VITALI 
Renato ZANGHERÌ 
Gian Battista ZORZOLI 

pubblico sovietico. Dunque 
sembrerebbe più logico dedur
ne che forse stiamo assistendo 
ad una svolta — di cui si erano 
già percepite numerose avvisa
glie — nell'informazione sugli 
eventi della guerra afghana. Al
le amare notizie dei pnmi anni, 
alla cortina di silenzio che ha 
finora circondato i morti e le 
distruzioni, inflitte e subite, sta 
forse per essere sostituita una 
realtà più cruda. Le chiazze di 
sangue su cui l'obiettivo ha a 
lungo indugiato martedì sera 

Da Kabul 
guerra in diretta 
potrebbero esseme l'avvisaglia. 

Ma attenzione a non trame 
troppo rapide e superficiali 
conclusioni. L'orrore delle im
magini può certo sollevare in
terrogativi, stimolare doman

de, incrinare certezze e, in tal 
modo, dare forza a chi potrebbe 
volere sviluppi diversi da quel
lo dell'inutile protarsi dell'at
tuale situazione. È un'ipotesi 
da non escludere. Ma ce n'è an

che un'altra. I sovietici cono
scono bene la versione ufficiale 
della storia dell'intervento in 
Afghanistan. Si tratta di un 
«aiuto internazionalista* porta
to a un popolo «minacciato». Le 
immagini della tragedia «vera» 
della guerra non hanno come 
necessario e universale risulta
to quelio di un moto di repul
sione e di orrore. Esse possono 
anche nrodurre sussulti di or
goglio,'esecrazione per la bar
barie del nemico, reazioni pa
triottiche. 

Giuliette Chiesa 

scende a un milione circa 
nelle famiglie il cui capofa
miglia ha un'età superiore ai 
65 anni. 

Più in generale se si voles
se costruire una scala dei 
redditi famillan, e al di là 
dell'adeguatezza o meno di 
ogni singolo dato, la ricerca, 
in questo perfettamente coe
rente con le rilevazioni di 
fonte Banca d'Italia, colloca 
nel gradini più bassi della 
scala le donne e t lavoratori 
marginali; nella struttura 
centrale le famiglie mono
reddito operaie e Impiegati
zie; nel gradini più alti le fa
miglie con capofamiglia im
prenditore, libero professio
nista, lavoratore autonomo. 
dirigente ed alcune famiglie 
operaie-Impiegatizie quando 
all'attività del capofamiglia 

Gli italiani 
guadagnano così 
si cumula il lavoro dell'altro 
coniuge e dei figli. In altre 
parole mentre alcune figure 
sociali dispongono di un red
dito nettamente superiore al 
valore medio, altre figure so
ciali, per raggiungere questo 
medesimo livello, devono cu
mulare più attività lavorati
ve. Tra le classi che non ap
partengono più al mondo del 
lavoro, l'indagine evidenzia 
anche In modo netto la po
vertà relativa degli anziani 
pensionati. Che vivano,da 
soli o in coppia l pensionati 
vanno a collocarsi nel gradi

ni più bassi della scala dei 
redditi, né migliora in misu
ra significativa la loro posi
zione relativa quando più 
pensioni entrano nel medesi
mo nucleo familiare. Spesso 
11 cumulare più pensioni, 
tutte di importo minimo, è 
come averne una ad un livel
lo adeguato. Se quest'insie
me di informazioni viene ri
composto In un quadro ge
nerale per comprendere co
me la grande torta del reddi
to nazionale si distribuisce 
tra le famiglie. U\ ricerca mo
stra l'intensità della disu

guaglianza nel nostro paese 
e il suo persistere nel tempo. 
Per avere un'idea, anche se 
grossolana, del modo dise
guale con cui il reddito si di
stribuisce tra le famiglie so
no sufficienti pochi dati. In 
una situazione di equilibno 
ogni gruppo numericamente 
slmile di famiglie dovrebbe 
poter avere un'uguale quota 
di reddito. In Itati* accade 
che un 10% di famiglie si ri
produce ricevendo in cambio 
meno del 3% del totale del 
reddito distribuito mentre 
un altro 10% dì famiglie ri
ceve più del 23% del totale 
del reddito distribuito. A sua 
volta questo 23% è pari alla 
quota che viene data ad un 
altro 40% di famiglie. 

Carmela D'Apice 

Soggiorno 
I"*I */- 3 

Sardegna 

Unità vacanze propone un 
soggiorno dì 14 giorni presso 
l'hotel Capocaccia di Alghero, 
dal 16 al 30 settembre. 

LA QUOTA INDIVIDUALE 
DI PARTECIPAZIONE È DI 
LIRE 655.000 

e comprende il trasporto aereo 
Milano/Alghero/Milano, il 
trasferimento dall'aeroporto 
all'albergo e viceversa, la si
stemazione in camere doppie 
con servizi, trattamento di 
pensione completa. 

Durante il soggiorno possibili
tà di escursioni a Stintino, Ca-
stelsardo, Costa Smeralda, la 
Maddalena, Caprera, ecc. 
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